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- =_=:_one cÌe:.-I , urra
_:=ese, si trovano
= - -'esare:.o oonenre
_:*lte, quasr af
r::irr ne con f a F::a-ncia.
:l:c due val_r_ 1 strette
;llunEaLe, cjue solchi

_ :r.u- j L_t ee_L pta ,mC

=:t:roterra !,ì_gur-e. Si
: - -=:endo:o pa::a- l eie oa
-.'.j a noL(i, daf rnare
:- - 3. cacena ciel-le Aipi
--:;:-, OC:COt:Se Cìe1
::.r:ent.l che cianno f ot:o
-_ nome. Sono val-ir ii
::;:Cle -n,=t I a-,-.
: a:saggistica,, r,redono
-- nare € fa non:ao:r:
- -.-:;:sa:lt I sono orj 

- '

:soerai cia una fol-i,a
-=.rch: a medt Leltl:cl::ea,
:-:à sÈropicciat:i. dai
:=:aL1-erist.ici

L*ir

Ligu::_:_ 3 lj:: -r_:-:_=
a,la -c:-c :_*=_=_,a_=
decenl-i:a-ra, s= ::::-.-::_a
fuori daile ro-_::::
l-u::ismo di massa.

Dolceacqua
I1 luogo srrnbofo di
q"rieste t.er::e Si Lrova- a
poco più di 7 km dal
mare / l ungo i-l ccrso
oella Nervia.
Addent::a::si nei vicoii
iabirintici <ii questo
paesino di duemi l-a
abitant-i è come
tuffarsi ne1 meoioevo.
AbbarbrcaLo su una
pendice scoscesa, i,1
castelio Doria domina
una cascaca di case cii
D- et:a che scencie f i no
^r_ I _d_ td rf r./a de_ to rre:ìLe .

E' li quarL:ere p:ù
anLico, chiarnaLo
"Te:ara,,: antiche case
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xer:razzamenti.
oelimitarr dai trpici,
suggestivi muretLj. a
secco, e col ct-vaci cia
sempLeavit.eea
..f .l---urav()/ .l- teffaZZament.
test.imoniano
f inLerazione
plurisecolare tra if
lavoro clell,uomo e la
Dc!rezza dei paesaggio.

I paesi
Dolceacgua, pigna,
Aoricale, f so1abona,
Rocchetta Nervina,
S. Bj.agto ciella Cima:
neilo spazao di pochi
chiloneLri, vi è
un' int.era costell_azlone
dr borghi di oriqine
meciievale,
s traordina,::iamente
inLegri. Si i_::acca dr
I:r^^;I !-^-_ Jvyrr.. L: d -r plU
suggestivi de11, incera

t{i:i-' "ì1- * -
'S "eaL i*"---d ...,*
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:3::,patLe come un gregge
:' ::acciato, quasi
=ggrappate alfe pendici;eila rocca, solcate da
::pldi e stretti
:arugi, dove i raggit:1 sol-e stentano a
:enetrare, e non
scaldano i vecchi muri.
l-ire ai rest.i del-
lastef l_o dei Doria,
=::tica dama di pietra
:cl suo st.rascico di
:ase, 1. altro ef ement.o
:aratterizzante di
ìclceacqua è il
llattrocentesco ponte
-.-ecchio. possente e

-eggero, teso ed
=- egant.e, iJ- pOnte "a
schiena d,asino,, è
-cmposto da un,unica
:ampata, di lunghezza
=:raordinaria per
-'epoca di cost.ruzione.
-1 ponte scavafca fa
l.ervia, e collega i1

quartiere dell_a ..Terra,,
a quello del ,'Borgo,,,
posto a1 di 1à del
f iume. If "Borgo,,
presenta anch,esso un
nucfeo medievaÌe, ma
ospita anche le
costruzioni più
recenti.

Cenni st,orici
Dolceacqua fu fondata
nelf'XI secofo sopra
una piccola alLura
rocciosa a strapiombo
su1 torrente Nervia.
Faceva parte del
sistema difensivo dei
Conti di Ventimigtia,
che destinava
un'arcigna fortezza ad.
ogni altura strategica
della vafle, posta
aflo snodo di
importanti strade del
sale dirette verso le
montagne e il

)i cmaria :--^".--- ^
v1rtu clei-a _a:a
coll-ocazione cues:e
splendide, ostiche
terre di frontrera
furono teatro, ne1
corso di secoli, di
continue battaglie,
assedi, Écorribande.
f conti di Ventimiglia
persero Dolceacqua nef
1260, af termine di un
lungo periodo di_ fotte
con la Repubbtica di
Genova. Nel_ J-26'l
Oberto Doria acquistò
Dolceacqua. Ebbe così
inizio i1 legame tra
la dinasti-a Doria e
questo luogo, che
durerà quasi sette
secofi. Ì secol_i
successivi videro
accrescersi la
prosperità e
f importanza d,i
Dolceacqua, che pure
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Roesesi
Non vi è un solo
rossese. Già nel_ 1963
gì-i ampelografi
Dalmasso e Marino
Cistinguevano un
rossese di Ventimiglia
(e Dolceacqua), da un
rossese di Campochiesa,
diffuso nel Savonese.
Alcuni recenti studi
Cell,Università di
îorino sembrano
confermare 1, ipotesi
Cel1, omonimia. Esistono
anche diversi "rossese,,
a bacca bianca, rarità
coltural_i presenti siain Liguria che in
-:iemonte. Anche qui, l_a
connessione con l,uva
=ossa coltivata a

Dolceacqua non è
affatto stabilita.

Rogsese
E/ un vit.igno
autoctono, diffuso da
sempre nella zorra. Le
ricerche finora svolte
non hanno accertato
parentele con varietà
di al-tre zone. Da un
punto di vist.a
ampelografico, si
presenta con foglia
eptalobata o con più
di sette lobi,
grappolo spargolo,
spesso ramificato con
molte aIi, acino medio
o piccolo a seconda
dei cloni, di color
b1u-nero violetto. fn

alcuni cloni , a pi e:la
maturazione, j_ piccioìi
assumono una
colorazione rossa-
L'acino ha buccia
sot.tile, pof pa incolore
e un numero contenuto
di vinaccioli (3_5).
La germogliaEura
avviene in genere
nel-la prima metà di
aprile, mentre 1a
maturazione è media o
medio-tardiva. A piena
maturazione il rossese
ha un al_to contenuto
zuccherino, sebbene
tenda a maturare in
modo non omogeneo,
inconveniente
rimediabil_e attuando 1a
vendemmia scalare,
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!,a Doc
?'sar-e aI ],972, ed è
s:aia J_a prima sul
:erritorio ligure.
Qaesto dato,
apparentemente
secondario, aiuta
invece a capire
f importanza, culturale
prima ancora che
economica, che il
Rossese di Dolceacqua
ha per la viticoltura
J- j_gure.

fn vigna
fn Val Nervia, come in
tutta 1a Liguria,
1'agricoltura è resa
dif f icile d.all_, esiguità
delle piane e dal
dislivello delle
pendici. L,uomo ha
affrontato quest.o
problema nel_ corso di
secoli, costruendo
terrazzamenti sost.enuti
da muretti di pietra a
secco. Sono soluzioni
che caratterizzano il_
paesaggio e l_,identità
stessa di queste terre,
pur comportando oggi
qualche limitazione.
Cost.ruit.e quando t.utto
il lavoro era
esclusivamente manuale,
le vigne Lerrazzate ma1
si prestano alla
meccanizzazione. Ciò
rende faticoso i1
lavoro de1 viticoltore,
ed impedisce il
contenimento dei costi.
I muretti a secco, poi,
sono splendidi
manufatti frutto della
dedizi one del_I, uomo, e
che solo 1a d.edizione
del1'uomo è in grado d.i
salvaguardare: occorre
riposizionare l_e pietre
che di volta in volta
si sfilano, formand.o
faLle (le cosiddette
"sbuire,, ) da cui si

innescano piccole frane.
La forma di allevamento
tradizional_e su queste
terrazze è l_,alberello
basso, privo di
sostegni. E, un sistema
mol-to semplice e antico,
diffuso anche nel_ sud
dell-a Francj_a, e in
tutt.o i1 bacino del_
Mediterraneo. Risulta
particolarmente adatt.o
ai climi caldi e
siccitosi, perché l_imita
al- massimo l_e necessità
idriche della pianta. E,
un sistema a potatura
corta, poco generoso j_n

f at.to di rese: è quindi
adatto alla viticoltura
di qualità, come l_o è
1'età el_evata di mofte
vigne. proprio l_a scarsa
produttività
del-l-' alberell_o spinge
al-cuni produttori a
soppiantarlo coi più
"universal_i,, fiLari a
guyot e cordone
speronaLo, che
permettono anche un più
razionale sfruttamento
del-l-o spazio in vigna.
Una sol_uzione
int.ermedia, meno
strident.e con L,identità
viticol-a de]la zoÍta r è
il cosiddet.to ventaglio,
una sorta di al_berel_l_o
"schiacciato,' lungo 1a
direzione del filare,
abbinato a una spalliera
bassa. f sistemi
tradizionali di
sistemazione e
allevamento, ma
soprattutt,o l_, estrema
parcelliz zazione del_le
vigne (la maggior parte
dei contadinì- possiede
meno di un ettaro a
vite) rendono la
viticoltura in zona non
mol-to redditizia. Con
due conseg.uenze.
Innanzitutto il

progressivo abbandono
dell-e vigne, col_tivate
perlopiù da anziani
contadini. fn secondo
luogo, il costo del_le
uve al conferimanto,
elevato in rapporto al
prezzo final_e dell-e
bottiglie. Esistono
soluzioni che,
salvaguardando
l-'identirà della
vit icoltura ligure,
possono aumentarne l_a
redditività. Ad esempio
si è proposta, per i
nuovi vigneti, 1a
sistemazione a ripiani
raccordati, che permett.e
l'accesso dei mezzi
meccanici all_e fasce
LerrazzaLe. purtroppo
al-cuni produttori, nel
predisporre l-e nuove
vigne, tendono a .'badare
al sodo,,, spianando dove
possibile l_e terrazze e
adott.ando iI guyot. 11
risultat.o sono vigne
(ancora poche per
fortuna) che sembrano
arrivaLe da un altro
pianeta.

In cantina
Sebbene in zona si
producano anche buoni
vini bianchi, Dolceacqua
è una di que11e real_tà
vit.icole l_a cui st.ori_a
e l-a cui identit.à si
fondono con quel1e del_
proprio vitigno simbol-o.
Succede sovente in
questi casi che, in
cambio del_l, "adozieÍte,, ,si chieda al vitigno
uno sforzo di
eclet.t j_smo, l_o si adatti
a soddisfare al_ meglio
una mol_teplicità di
esigenze. E, questo, in
buona parte, anche il
caso de1 Rossese. Una
prima, importante
suddivisione la si

l
(

:

I
\
n

II

I
d
p
a
S

S

p
Cr



ritrova già neÌ
dj-sciplinare: è queJ_1a
ts-- i r-Lrd r t(OSSeSe
"normal_i,,, e guelli
più strutturat.i eimportanti,
"superiorj". f primi
rappresentano l-a baseprodut.tiva delfa zoÍla,e sono vini leggeri edimmediati, adatti alDasto quotidiano.
Vinificati in modo
nolto semplice, vengono
nessi in commercio
giovanissimi, i1 più
iel_1e vol_te nel_1a
:rrimavera successj_va
al-l_a vendemmia. f
secondi sono le
sel-ezioni con cui i
_croduttori del_la zona:ercano di confrontarsi
:cn il mercat.o del_-.-'no di gualità. Se
aiardiamo alle scel_te

stilistiche e all_e
conseguenti metodologie
di cantina a1la base
di questi prodotti, leprincipali cantine
del_l_a zona imboccano
at.tual-mente due sLrade
divergenti. Una parte
di esse sceglie di
vinificare ed affinare
1e proprie selezioni
escl_usivamente in
vasca, senza (o quasi)
passaggi ne1 legno. Unaltro gruppo, invece,
adotta per questi
prodotti i protocoll_i
più comuni nell_e
vinificaz ioni
"orientate al-1a
gual_ità,,, che prevedono
l-a fermentazione in
vasca seguita d.a un
affinamento più o menolungo in barrique. Il_risultato di queste

due opzioni produltì_ve
è ovviamente piuttosto
d j_verso . Curiosamente,
i produttori del
secondo gruppo scelgono
rn genere di
rinunciare all_a
dicitura'.Superi069,, inetichetta,- che i primi
:.nvece riportano.
Questa varietà di
interpretazioni
al-l_, interno di una
singola tipologia
invita alla scoperta
ed al confronto, è
mol-to stimolante per
il vero appass j_onato.
Anche se, dato il
numero ristretto diaziende, finisce
f orse per ri sul_ tare
dispersiva, per
penali-zzare un po,
f impatto su1
mercaLo.
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3a=atteri organolettici
-- t:s::se di Dolceacqua
ì -;;1 :"ri 19 daWVerO
:::--::essanLe, dalla
.-=- :Ur1A: a Ld

:::eoiatamente
,:, ccnoscibife. Le sue
caratterístiche sono
peculiari nel panorama
oelle tipologie autoctone
i 

--- 
I ^-^^ ^1ta!rane e semmal,

voiendo forzare un
accostamento, si
arrvicinano per cerLi
aspetti a quelle del
?inot Nero. Si tracta
innanzitutto di un vino
dal corredo polifenolico
moderato: colore Poco
carico e tanniciLà
delicaLa, soffusa. Questo
non significa però
Tnancanza di struttura:
ur:o studlo
de:-l-'università di Torino
oefir:isce i1 Rossese "di
e . evata aLcool icità,

44 br-iona struttura e

caratterizzato da un
g.radro acido contenuto".
Quest'ul-tima
caratteristica
contribuisce a renderlo
.]n vino naturafmente
norbido e vellutato,
senza il, ricorso ad
accorgj-menti "mirati" . r
Rossese di bella
s:ruttura non fanno
s:cgg:o d:- possenci
:--i*=30 a:..lre fenol-iche, ma

se::at r;veLano a1 palato
! 

=-o= -: ld:

=e:osa. Alcra
=--'---.*1:=:*- -a:-:à de- Rcssese è
- = =:- ::a:a sac- C-:à che

:-- *- --*- - -'-_ - -*

- p:::=::- j=- ?-:ss=-=e,

-=3 -:::::-,- :a-=: !:s::::l
:naÌ:ca=e c- p=ci:::j:--à,

-t -- 
l:-ìe--= ::J-:c:l

esp:essì c::- cc;l- *3=::a 'j:-a
personaÌ:tà spicca:a ccl:

--i ^-: e un'aî.Di.ezzaulld vdtfcLd

di riconoscimenti

superiori afla media. I
descrittori ol-fattivi
partono da un'accentuata
fforealità di rosa, Per
aprirsi a un fruttato di
fragolina di bosco e

lampone e a
caratteristici richiami
marini. Sullo sfondo,
accenni speziati e una
nota fine di pelliccia.
Quando ben delineate,
queste percezioni si
ritrovano nitide nel
finale di bocca,
accompagnate da una vena
amarognola di rabarbaro.

11 momento sbagliato
Negli utLimi 10-15 anni,
l'estrazione e 1a
stabi)-izzazione dei
fenoli hanno assunLo un
ruolo centrale ne1la
tecnica enologica.
Sebbene questa
attenzione abbia
contribuito non Poco aI
miglioramento tecnico
dei vini, a volte pare
essere darrvero
esagerata, prevaricante
nei confronti di altri
aspetti non meno
fondamentali. Per mofti
addettí ai favori, Prima
e assai più che per gli
stessi appassionati, i
parametri }egati aIla
struttura fenofica
costituiscono unità di
misura imprescindibif i
per valutare la qualità
di un vino. Ovwio che,
in un simile contesto,
un vitJ-gno con le
caratteristiche del
Rossese non possa che
susct;are scarso
: --=-.3=cÈ F nncì

a- c:::i :::a i- consulenLi
: - c=ci*::o:i cie--a
:3::: a-* l::.:e=s: -:1 -1::

L*---- J- .'--*l 'gu---vu/

lJl, --A:----JV-rJ u-

cons- de::are ii rossese

un vitigno con alcuni
limiti. Questa
disposízione evidenzia
l-a sostanziale mancanza/
tra i produttori, di un
modello estetico
autonomo legato a1
Rossese di Dolceacqua.
Un modello che ne
implementi, e valorízzi
sino in fondo, l-e
specificità. Alcune tra
fe aree vinicole più
note e prestigiose al
mondo (ad esempio la
Borgogna, la Mosell-a)
producono vini che non
ricalcano, ma danno una
propria interpretazione
dei parametri "classici"
di colore, struttura,
rapporto tra acidità e

mo:rbidezza, ecc. Non si
vogliono qui forzare
paragoni impropri, ma

sofo far riffettere
su}I'opportunità che i
produttori di Dol-ceacqua
hanno di utilizzare aL
meglio le notevoli
specificità del proPrio
vitigno e terroir, Pel
farsi ri-conoscere e
apprezzare dal mercato.
Purtroppo la strada
attualmente imboccata
sembra andare nel1a
direzione opposta.

11 Syrah
Tra i produttori della
zona sembra in atLo una
vera e propria corsa a
piantare i1 syrah. E

questo nonostante il
vitigno non sia
autorízzato per la
provincia di Imperia, e
non abbia alcuna
tradizione in zona.
Contestuafmente è in
corso di modifica il
disciplinare del
Rossese, che aumenta al
iO? (dal precedente 5?)
1a quota di "altri

=f



vitigni a bacca rossa,,.
Le moti_-razioni sono
quelle immaginabili: la
syrah possiede in grande
abbondanza quei pigment.i
e quei tannini_ di cui il
rossese è giudicato
carente. fnsomma, un,uva
da taglio ideale. In
grado di awvicinare
almeno un po, il rossese
ai parametri del
cosiddetto ',gusto
internazionale,, . E non
ultimo ai model]i di
riferimento tecnici più
consolidati. A
differenza del rossese,
ì-1 syrah è un vitigno
alla moda. per qualcuno
in grado, con l_a sua
stessa presenza, di
svecchiare 1, immagine
Cei vini dell_a zena. E,
superfluo rimarcare che
si- tratta di un vero e
proprio scempio
culturale. Ma anche
ponendosi in un, ottica
:cmmerciale, di
:.arketing, un Rossese
=naturato e imbastardito
:er assomigliare a
;:aLcosa d, altro,
;:alcosa che non poLrà
:cmunque essere mai,
::schia di essere un
::odotto privo di
-:::' ident j-tà specif ica,
i" una ragione d, essere
=':l- mercato.

I due estremi
:' un problema comune a
r:l-te zone in fase d.i
::escita qualitativa. Si
::ea una spaccatura
-=-Ld.. Ua Un J.ato/ llna
:arte dei produttori
:esta ancorata a un
=l.:lroccio .,rustico,, e
:=adizionale al_la
;-:ivinicol_tura. Un

=::eggiamento di grand.e
=- :rnità contadina, serio
=:stode delle tradizioni

e dell_'identità del
luogo. Ma che, per sua
stessa natura, manca di
dinamismo e voglia di
investire, migliorarsi,
confrontarsi. Dall,altro
l-ato, i produttori più
intraprendenti e
disposLi ad investire
sono i-nevitabil_mente
sot.toposti al-1a
tentazione di rinnegare
tutto. Di sradicarsi,
emancipandosi da una
real-tà che percepi_scono
come troppo localizzaLa
per poi aderire a un
conformismo
gIobalizzaLo. fl futuro
della zona appare legato
a1la possibilità che si
consolidi un approccio
intermedio, propositivo
ma anche rispettoso.

Abbandono
e valorizzazione
Le statistiche sono
inquietanti. In
settant'anni l-a
produzione enologica
ligure si è più che
dimezzata. Negli anni
'20 il vigneto ligure
rappresentava quasi il
22 del- totale nazionale.
Oggi non raggiunge 1o
0, 52. Tornando al-1a zona
di Dolceacqua, è
interessante osservare
come fa formulazione
originale della DOC

comprenda ben 11 comuni,
più diverse frazioni,
mentre i produttori
attualmente regist.rati
si- concentrano in soli
4-5 comuni. Ci sono
segnali di risveglio, ma
appaiono più legati a
iniziative provenienti
dal1 ' esterno, che al l-a
vi-talità di tutto i]
moviment.o . E tuttavia,
l-'interesse degli
appassionati verso i

vini iigu=' =es:a -.--;3,
stimol-a:c a:::::= :=__=
connessione e:!:o;';a ca::
luoghi di grance
bell-ezza. I1 feno:e::c
del- turismo del vino, e
ancor più 1'orientars:
sempre più vistoso del
mercato verso le
t.ipologie autoctone,
rappresentano due grandi
opportuni-tà per 1a
viticoltura ligure. E
poi, rurri g1i
appassionati sanno cos,è
il- Rossese di
Dolceacqua. Compresi
quelli che, anche a
causa del]a sua scarsa
reperibilità, non hanno
mai avuto occasione di
provarlo. Insomma, è un
prodotto con una
notorietà ben superiore
a]la sua effettiva
dimensione, che è ancora
soprattutto locale.
Questo aspetto, in
prospettiva, appare
mof to sJ-gnif icativo.

La degustazione
La troverete nel_la pagina
successiva. Le schede
trattano prima f,azienda
e poi i vini degustati;
sono tutti Rossese 2OOI.
Gli abbinamenti sono
ispirati all-a cucina
ligure dell'estremo
ponente; al-tre
lnformazioni sui piatti
del- Rossese a pagina I27.

BibJiografia:
Francesca Biamonti
"VenEo Largo,'
Enza Bernardini,'DoLceacqua,,
AA.W. "Orientamenti per 7a
v it iv in i co7 tura f igure,'
Mariano Dafmasso,',principaLi
vitigni da vino coLtivat! t_î
Itafia"
sito internet,'Comu!eCc:.i--::
www. cec . it
Ringraziamo per
supporto .ùla_z €-<a
fitff; dj i :rj^-
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I racconto della degust azione
Gooperativa
Riviera Dei fiori
DoLCL{ceLn (lM) 0 I 84 I 25 433 3

l:. cooperativa Riviera dei Fiori è attiva

nel campo della floricolura, sua attività

principale, e della produzione di vino.

Lamività vinicola si ar.vale di una cantina

di recente cosrruzione, ma sapientemente

integrata nell'architettura del luogo.

Raggruppa 40 soci conferitori, per una

produzione totale di circa 60000

bottiglie, quasi tutte di Rossese.

Diretore ed agronomo è Sandro

Boldrini, mentre enologi consulenti sono

Gianpaolo Ramò e, dal 2002, il lrancese

Frank Peluso. Le uve provengono da

vigne spesso molto piccole,

tradizionalmente terrazzate ed allevate ad

alberello o a ventaglio. Tirtti i conferitori

praticano la vendemmia scalare. E' in
atto un programma di crescita qualitativa

che ha portato, dall'annata 2002, a

rivoluzionare i metodi di vinificazione.

La fermenrazione awiene sempre in

vasche inox senza termoregolazione, ma è

stato abbandonato I'utilizzo dei lieviti

46 selezionati, e la macerazione sulle bucce è

ora piìr lunga.

Rosssss or Dor,cr-ncguÀ Sup,

Rocswsr Dorue 2001
Colore chiaro, aranciato.
Naso alf inizio "formaggioso" e

non proprio nitido, poi un po'
asciutto; passano pochi minuti e
rivela una crescíta
inimmaginabile : si avvertono
rosa, zenzero, eucalipto e frag:ola;
è i1 modello del Rossese
cangiante e volitivo.
In bocca si distende con quella
unità che è tipica del vino ligure:
è esile, ha buona salinità e

un'acidità scalzante, infine lascia
in eredità uno spettro ampio e

godibiÌissimo.

QL:ArcHr DEGUsTAToRE Lo rRol:{ TRoppc)

ESIII PER LUBRIGLI.IRE FI\O IIi FO\DO L{ SLA

\4TnrrrÀ.
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LuulcHe DI TERIA coN p.{liE, L.{TTUG{, L\-{

SPRUZZATA Dr ACITO E OUO DI QU.{IrrA:

QUARANTA MINUTI DI COTTURA E POI DOPO

A!'ERLE ESTRATTT DAT GUSCIO E IMPAIÍAT!

FRIGGETELE.

Foresti
CAMPoRosso (lM) 0 | 84 I 29 2377

La storia di quest'azienda è una speranza

di crescita perlazona. Nata nel 1973

come bar-fiascheneria, è cresciura passo

dopo passo, fino a divenire una delle

realtà piir importanti e qualitativamente

significadve della zona. Oggi la

produzione arnmonta a circa 90.000

bottiglie, ripartite in una gamma molto

vasta di etichette, che comprende ben 5

diversi Rossese. Le uve vengono acquisite

da conferitori, ma Marco sta anche

impiantando un vigneto di I ettaro. I
tecnici consulenti sono Tonino Gastaldo

per la parte agronomica, e Giuliano Noè

per quella enologica. I due Rossese di
punta sono ricavati dalla selezione delle

uve provenienti dalle zone Morghe e

Luvaira. La vinificazione è identica, e

prevede nessun inoculo di lieviti, nessuna

filtrazione e un passaggio di 6 mesi in

barriques, nuove per 1/3. Inconsueta

l'ubicazione dell'azienda: si trova infatti
nel quartiere industriale di Camporosso,

in mezzo ai capannoni.

Rossrss Dr DoLcEf,ceu.E

Vrclreto lrwrrne 200I
Colore rubino cerasuolo, chiaro.
Il naso rivela uno dei nasi più
bellì della tiguria: si apre con
un'accentuata carnosità di rosa,
poi è la volta di lampone, fragola
di bosco e argilla; il tutto è

impreziosito da sentori di
mentuccia e dal sottofondo
marino che resistono bene alla
percetîibile mai eccessiva
presenza del rovere.
In bocca è misurato, riempie ma

non preme, la sapidità si fa viva
con una mineralità pungente, e

ne1lo stile del Rossese elegante
iI finale è perfettamenle definito.
+ NoN ne I-4. STATURA DEL vINo

MEMORAAILE, TROPPO PRECISO IL SUO

EPILOGO, MA LASCIA T'NA VOGLIA DI

zuPROVARLO CHE TESTIÌI{ONIA AIiCHE LA

pcREzzA coN cul È srATo t\TERl,RrrATo,

SL\Z{ RLSTICITA N{UTIII E SE\Z{

\{ ODFI\ISI{I DE\AT\TI.

Erno t6
Grr,rspE-rn DErrc{T-{vE\TE LNFATICI DEL

\.]tio, LA sL'A ACCEIììiAan Brl.sa\,ICITÀ

SPOS,T\O L'\._- PIATTO DEL TTRRITORIO DI

BoRDrcHr.RA, Lo scoMBRo coN r PISELLI.

Rossrsn Dr Dor,cEnceua
Vroxsro Monosu 2001

Colore intenso
Naso profondo e animale ma

anche di mare e mora matura; il
legno, usato con decisione ma

senza mano pesante, rinvigorisce
la florealità earnosa con note di
cortecéia ed eucalipto.
In bocca si apprezza in
particolare iI frutto profondo e il
velluto che non è piatta
morbidezza ma stimolante
fisicità; la vena sapida è leggera
mentre iI finale ha una iunghezza
nitida, sottile, rara in vini di
questa facilità di beva.
[-,t srcoNoe BorrtcLIA DI euEsro !'INo

CoNFERMA frn.tIrÀ srlltsrlce om-l
CANTINA, ATLA QUAIE POSSIAMO APPLINTARE

SOLO I-4. DIFFERENZA NETTA TRA BOTTICLIE

DELLA srlssA TIpoLocIA, aNcnr NnfaNNata

2000.

EuRo 16

Eccolo tL vINo DELLo srocclFrsso. TRa LE

TANTE RICEfiE LICURI SCECLIAMO QUELI*À

CON LE FAVE SECCHE CHIAMATI 
..SECCILTI''; 

È

UN PIATTO CONSUMAIO PER TRADIZIONE

al-lilNtzto DI No\.EMBRI..

Gajaudo
IsoresoN,\ (lM) 0184/208095

lazienda condotta dai fratelli Giulio e

Fulvio Gajaudo, con il padre Adriano, si

rova in un grosso capannone sulla strada

rra Isolabona e Pigna. Le nuove cantine,

varate nel 1999, sono amplissime, pulite,

dotate di moderne attrezzature. Le uve

vengono acquisite da conferitori.

Terminati i lavori in cantina. si è ar.viato

un programma che prevede I'acquisizione

di vigne e l'impianto di nuove parcelle.

La consulenza agronomica ed enologica è

aflìdata alla piemontese "Sinergo". Il
Rossese Superiore rappresenta una

selezione delle migliori uve. Dalla

vendemmia 2002 è stata introdotta una

selezione di Rossese da singolo vigneto

(Luvaira), destinata a rappresentare il
vino di punta della cantina.

Rossrsn Dr D. SUPERToRE 2001

Colore rubino brÍllante.
Naso dal tono dolce, frutta rossa,
cioccolato e petaii di rosa, ma
poÍ anche cipria, uvetta e canditi;
le note varietali, pur rispettate,
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s: esprtmono froppo timidamente
Per generare un quadro
coinvolgente; soffuso apporto del
iegno.
:!i bocca Ia trama è veilutata, la
struttura è media, dispiegata con
continuità e coerenza, il finale è
un po'corto nonostante I,azione
di una gradevole vena sapido_
asprigna.
ELRO t4
L:\A pRoFUMATA pAsrA coN scoRFANr, srpprr,
PO}ÍODORI PEI,{TI E AGLIO, SI ATTAGLIA

?ERFETTAMÈNTE METTENDO AILA PROVA IL IL
\]T,lIE POTEM PULENTÈ DEL VINO.

Guglielmi
SoLD$.o (IM) 0 1 S4 / 289 042
)ono zone molto faticose, povere,,. Enzo

Cuglielmi, viricoltore a Soldano, ha ben
r-ivo il ricordo di quando le stradine
:mpewie di questi versanti venivano
:ercorse a dorso di mulo, fino agli anni'ó0. 

La sua vigna, 3 ettari in unico
:orpo, è tra le piir belle della zona:
:cmpletamente teÍ r azzata, allevata ad
.'berello, inerbita, utilizza unpoggio che
_:ira da est a sud. Letà delle viti va dai 15

'Sii 80 anni. Lazienda produce
rtlusivamente Rossese, da uve di
::oprietà. La cantina è semplice, ma
:-:rp.ia e pulita. Enologo consulente è
lianpaolo Ramò. Il Rossese Superiore
:=riva da una selezione delle migliori
-:e. Lalfinamenro awiene in acciaio:
:::zo è contrario all,utilizzo della
:-rique che, a suo giudizio, tende a
:.-:r.ire il var.ietale dierro senrori uguali
:.i rutti.
Bossusn Dr DoLcEÀ.ceuA SupERroRE
Poccro prrr Z00l
lclore rubino-granato
::asparente.
Jiiso piuttosto territoriale, lo
e-riluppo nel bicchiere jascia
lscire una parte un po,grreve che;-sturba la degustazione fino in
i:::do
-- bocca è meglio che al naso,
c:mpresso e profondo; nella
:::rispondenza tolnano i sentori
;::o fini della trasformazione

J,lrfttr,q pRrMA cEsrrrA coN
ROSSIMAZIONE.

ìo 12

LE AcCIUGHE FRITTE AIUTANO A ToGLIERE DI
MEzzo euEI SENTORI DEL trNo NoN così FrNt

E NE SFRUTTANO IÀ BUONA CARNOSITÀ.

Maccario Dringenberg
S.BrAcro DELL{ Cr\.tA (IM) 0184/289947

Giovanna Maccario e Gotz Dringenberg
sono i titolari di questa piccola azienda
vinicola, circa 10000 bomiglie di varie
tipologie tradizionali della zona, rra cui le
rarità massarda e rossese bianco. Un
grande contributo di esperienza e

saggezza è arrivato da Rodolfo Biamonti,
storico viticoltore della zona (72 annl),
che in passato ha prodotto alcuni Rossese
indimenticabili, dalle uve della sua vigna
in Luvaira, cui oggi conrinua a dedicarsi.
I locali di vinificazione, molto semplici,
si rrovano tra gli splendidi vicoli del
borgo medievale di S.Biagio, nelle
canrine di una delle anriche case.

Enologo consulenre è Livìo Soria. Le
vìgne sono tra le piir vocate della zona:
entrambe reffazzate e coltivate ad
alberello, Posarì è una vigna di S.Biagio,
di 60 anni, menrre la parcella in Luvaira,
presso Camporosso, supera i 70 anni.
Rossrsn Dr D.VrcNE?o poseù 2001
Colore rubino-granato molto
tipico.
Naso pung'ente e capace di
intrigare, richiami di frutta rossa
e sentori di mare, poi Iiquirizia e
anice; alla distanza le note
varietali tendono a celarsi dietro
l'alcoI.
In bocca la sensazione gioca più
sull'elegranza che sullo spessore,
ci sono sapidità e morbidezza, è
presente, progressivo ma non
proprio persistente nelì,aspetto
finale.
+ Norlvou l,{ pRovA DEL 2000, prù cupo E

LENTO MA DOTATO DI UNA NON BANAIE

COMBINAZIONE TRA MATERIA [, LEGGIADRIA,

INCoMGGIANTE IL CoMPoRTAMENTo DI
ENTRAMBI A BOTTICLIA APERTA.

EuRo 12

UN PIAl-To DI ToRTEIII DI CASTAGNE RIPIENI

DI RICOTTA E NOCE MOSCATA, RIPASSATI CON

OLIO E PECORINO, I,EDE IL 2OOI APPOGGIARSI

IL SUO PATRIMONIO DI PROFUMI E

CONDIVIDERE IA TATTILITA.

Rossese Dr Dor,cEà.ceua
Vrcxsro Lwerne 2001
Colore granato moito carico
senza forzature.
Naso varietale già neÌl,impatto
eppure chiuso, fitto e profondo; il
passare del tempo rivela una
nota salmastra pungente che
richiama Ia buccia di salame; non
si pulirà del tutto e i profumi di
frutta dovranno convivere per
sempre con questa sensazione.
In bocca pel essere un Rossese è
granitico: il confronto tra la
morbidezza dell'alcol e di un
accennato residuo zuccherino
con la proverbiale salinità creano
un dualismo davvero
interessante.
- La srNsaztoNr Dt uNA GRAN MÀTERTA c,È
TUTTA, COME ANCHE 

'IMPRESSIONE 
DI UNA

CATTTVA CESTIONE INOLOGICA.

Euno t4

A Ver I r6p6514 FANNo rL CanrERrru cuE a
DoLcEAceuA sr cHtAÀ4{ C,rnrei-eru, sl
TMTTA DEL QUARTO ANTÈRIOR,E DI UN
CAPRETTO FATTO COME UNA TASCA, E RIPIENO
DI BIETOLE, SPINACI E UOVA; r_{ COTTUM
AWIENE IN ACQUA BOLLENTE. IMMAGINATE TÀ
CoMBINAZToNE TRA fAMARo DELLE vERDURE

E LA CORRISPONDENZA DECU AROMI SELVAGGI

DELLA CARNE.

Mandino Cane
l)<ircr,rr;r2ue (IM) 0184 I 206120
Mandino Cane è un produttore anziano
ma pieno d.i energie: a 74 anni, conduce
da solo sia la campagna (viti e ulivi), che
la cantina. Persona schiva e gentile, di
grande passione contadina, vive la
propria attivirà come una vocazione. Ha
1 ettaro e mezzo di vigna, suddiviso tra
piir appezzamenti. Le due parcelle più
vocate si úoyano in zona Arcagna
(impianto di 30 anni) e in zona Morghe
(10 anni). Sono entrambe terrazzate e
coltivate ad alberello. Enologo consu.lente
è S/alter Bonetti. Le due selezioni di
rossese hanno ident.ica, semplice

47

vinificazione. Laffìnamenro arwiene parte
in vasche di cemento, e parre in botri di
medie dimensioni. Anche nelle r.iqne dr
Mandino è comparso il srrah.
Dall'annata 200i viene prodo:ro l:::
a.ramblaggio rra quòro r jj=r 

=,_::,i.*.
r ronlcarìen te nomi:r-::l -_- :::--.:-



POsr Dr DOI€Ef,cenÀ.

Yrcarrro Encecxe 200I
Colore rubino maturo con unghia
rosata-
Naso classico di lampone e petali
di rosa su fondo leggermente
speziato; puliti, invitanti,
rispettosi di territorio e varietà,
forse non proprio complessi; alla
distanza esce una consistente e

particolare nota marina.
In bocca è carezzevole, non
impegnativo ma vero, la
corrispondenza esprime una
florealità vellutata, il calore
dell'alcol è sensibile ma non
invadente.
Pun mNceNoo DI PRoFONDITÀ sA FARSI

RICORDART PER I RICHIAMI OLFATI'IVI E 11\

LINEARITA GUSTATIVA.

EURo 16

UN rusorto Ar FUNcHI sI pREDrspoNE NEr

coNFRoNTr DEL vrNo u MmuNo C,rltr prn

LA DELICATA GMSSEZZA, PER IA TENACIA DEL

CHICCO, E PER UNIRE IN MATRÍMONIO LA

cARNosrrA orLf rNcntolrNtE pRtNcrpALE.

48 Rossssr Dr DorcEnceur.
Vrcrsero Moncrs 2001

Colore rubino chiaro.
Naso intenso e pungiente, diretto
e marino; escono alla distanza
pepe, rosa, un po'di geranio, per
verità non finissimo, e liquirizia;
il compendio è contraddittorio
ma non manca di personalità.
In bocca è îonico, reattivo, il
corpo non massiccio si afferma
bene, ia vena sapida e acidula si
nasconde bene al centro per
uscire alla distanza e sottolineare
la diafana magrezza del vino; bel
finale di melograno.

Qr--tcirr DEGLsTAToRE sosrrE\E cHE srA

TRoppo rl\ilD.l L'LspRtssnlrÀ DEI !t\o.
QL'.{ICHE 1LTRO [\\TCE TRO\I{ t\ QL'I5TA

-{GIITTÀ L\o DEI PREGI DEL \ITIG\O,

ELRo 16

Urr tontl DI p{T.{Tr RIFI\IT{ Dtr-t'L:o Dl

RICOITA E BORRdGI]iL

Tenuta Giuncheo
Dolcrecque (IM) 0184/288639

Tenuta Giuncheo si trova alta e isolata in
mezzo allabellezza degli uliveti e della

macchia mediterranea. Questi luoghi

suggestivi arryertono oggi un grande

vuoto: è recentemente mancata Monica

Schweitzer, che con il marito funold
(originario come lei di Basilea) e Marco

Romagnoli conduceva, dal 1990,

l'azienda. Che dispone di circa 8 ettari di

vigna, ed è tra le poche in zona a

vinificare solo uve di proprietà. Enologo

consulente è Donato Lanati. Le vigne di

rossese sono state completamente

reimpiantate, e hanno oggí óai 4 ai 6

anni. l-a sistemazione a lerrazzamenti c

I'allevamento ad alberello hanno lasciato

spazio al rittochino e a1 guyot. Il vigneto

si trova sopra la zona Arcagna, a circa

350 metri s.l.m. Uua parte della vigna è

impiantata a syrah. Dawero inreressanri

le cantine, ricavate in un bunker della 2"

guerra mondiale. Il Rossese Pian del

Vescovo deriva da una selezione di ur.e,

lavorate secondo un protocollo

tipicamente modernista.

Rossrsn Dr Dor,cEtrceua
PreN oslVsscovo 2001
Colore nero violaceo di grande
effetto ma un po'estraneo alla
tipologia.
Naso piuttosto leginoso,
nocciolina americana e tabacco
tengiono in ostaggio
l'espressione olfattiva che alla
fine risulta monocorde e non fa
uscire I'aspetto varietale.
In bocea c'è il volume che un
protocolio produttivo tendente a

far emergere la materia prevede;
il finale è asciugante e legnoso.
- Cr DEslh pERpLFJsrrÀ fasprrro poco

IDUCATI\O DI UN VINO DTt GENTRÉI NON É

I,\ SUA ESPRESSIONE ORGANOLETTICA A

PREOCCUPARCI QUANTO CHE QUAI,CUNO POSSA

INTERPRETARLA. COME r.!r STMDA PER VINCERT.

II, MERCATO IJI TENDENZA.

Euno 16

UN FoRluAGcIo cRAsso E MoRBlDo cHE

SAPPLA ASSORBIRE IL POTERE DEI POLIFE\OLI E

DEI T,l.\NI\I DEL RO\'ER.E.

îerre Bianche
DoLcEAceLl (Ill) 0184/31426

Tere Bianche. azienda r-inicola e

agrirurismo. si rror.a nel cuore della zona

fucagna. E' un luogo di grande bellezza,

pen'aso dal profumo dei pini marirtimi:

I'inconfondibile sagoma di Dolceacqua è

laggiir, in lontananza. Ii nome

dell'azienda deriva da quello delle vicine

calanche, spertacolari fcnomeni erosivi su

terra argillosa bianca. Da quesra cantina

sono usciti alcuni tra i migiiori Rossese

del recente passato: le edizioni '96 e'97
sono grandi vini, che non hanno forse

ricevuto dalla critica I'attenzione che

meritavano. Mancato alcuni anni fa

Claudio Rondelli, oggi il testimone è in

mano al fratello Paolo, al figlio Filippo e

a Franco Laconi. Lenologo Mario Ronco

ha a disposizione una cantina piccola, ma

ben attrezzata. Lazienda dispone di 6
etrari di proprietà, pii,l alcune vigne in

affitto e pochi conferitori di fìducia. Il
bellissimo vigneto in Arcagna ha 60

anni, è sisremato a terrazzamenti e

aÌlevato ad alberello. Le parcelle di piir

recente impianto utilizzano invece il
guyot.

Rossssr Dr Dor,crÉceun
Bnrcco Ancrcre 2001
Colore rubino inîenso con
riflessi granati.
Naso di notevole espressività, ha
pulizia, persistenza e varietà di
sfumature; il punto è che pepe
nero e gomma non ci sembrano
cosi tipici, a differenza di
lampone, fragolina, incenso, e

pelliccia.
In bocca appare la buona
pressione del eorpo,
coinvolgente il confronto tra
frutto vellutato e salinità; la
corrispondenza ripropone in
modo ancora più netto i profumi
meno appartenenti alla varietà
del Rossese.

NoN ABBrAN.ro coNFERNTE sur-f uso oEL

SvRAH PER TAGLIARE UNA BASE DI ROSSESE DI

cRr,\iDE eUAUTÀ, frxoroco r fezrrNoe

\EGANo, ue /rsprusstoNE DEL vINo, orrIMA

,L\CHE IL GtoRNo DopoJ È DAVANTI A NoI.

NoN TTA DEMERITATo IL 2OOO, MENo

Esp.{\slvo E prù vrscERALE NEL'TDENTTTA

ORICINARTA.
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Use pesra alriuovo RTPASSATA coN

BROCCOLETTI, FAGIOLINI E CAROTE, MAGARI

ANCHE CON DUE GIO\.ANI C,tRClOFt, ESPONE

UNA LEGGEM DUFIZZA, BEN CONTMST,{TA

DA]- FRUTTO DEL VINO, E POf UNA SINUOSA

cR.EÀ,tosITÀ PER SENTRE IL vINo PIÙ INcIsryO

NELLA PULIZTA DELL,{ BOCCA.


